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SEGUE DALLA PRIMA

Si consideri che l’arruolamento,
che in condizioni normali ha co-
stipiùcontenuti,neimomentidi
crisi, quando il rischio di essere
arrestati è piuttosto alto, diventa
una operazione più onerosa, in
quanto richiede non solo salari
piùaltimaanchemoltaattenzio-
ne per evitare di assumere perso-
ne che possano poi compromet-
tere l’intera struttura. Anche il
mantenimento della rete di sup-
porto per attrezzare, mantenere
in efficienza i mezzi blindati o i
veloci motoscafi richiede offici-
ne meccaniche e nautiche com-
piacenti, oltre che la disponibili-
tàdiricoverisicuri.

Dunque le forme che haormai
assunto il conflitto ed livelli di
tensione che si sono raggiunti
implicano da parte di tutti una
piena consapevolezza di un so-
stanziale mutamento dei termi-

ni in cui fin qui si è posta la lotta
alla criminalità organizzata. Tut-
te le soglie condivise, i livelli di
violenza a cui ci si era abituati e
che erano frutto di consuetudini
ma anche di accordi taciti, non
solo tra le forze dell’ordine e i cri-
minali, ma anche tra questi ulti-
mie i cittadini,nontengonopiù.
Bisogna quindi essere preparati,
come forze dell’ordine e come
cittadini, a pensare che da parte
dellebande,visarannoazionidel
tutto insensate, prive di ragione-
volezzaediattenzioneaicostiso-
cialieumanidelproprioagirecri-
minale. Inognitipodiorganizza-
zione la crisi genera sempre una
perdita della misura, una diffi-
coltà a sviluppare una qualsiasi
analisideicostiedeibenefici,per
cui è facile intuire che cosa possa
accaderenegliambienticrimina-
li quando la loro stessa sopravvi-
venza viene minacciata. L’assal-
to ai furgoni nel basso Salento è
dunque un episodio sanguinoso
e drammatico che segnala tutta-
via che alcuni punti fondamen-
tali dell’economia criminale so-
nostatimessiindiscussione.

FRANCO BOTTA

LA REAZIONE
DELLE COSCHE...

«Ceceni, lasciate Grozny o vi uccideremo»
Ultimatum russo: via entro l’11. Clinton: «La Russia pagherà per questa aggressione»
ROMA Chi resterà a Grozny sarà
considerato terrorista, sia uo-
mo, donna o bambino. La po-
polazione ha tempo sino all’11
dicembre per incanalarsi nel
corridoio umanitario di Pervo-
maiskoe, dopodiché sarà an-
nientata. Questo l’ultimatum
russo alla capitale cecena, com-
pilato indueversioni,unaper la
guerriglia, l’altra per i civili. Ieri
volantini con questo contenu-
to, sono stati lanciati sulla città
assediata, il messaggio è stato
letto alla emittente televisiva
Ntv.Lareazionedellacomunità
internazionale non si è fatta at-
tendere.PerBillClinton«laRus-
sia pagherà un alto prezzo» per
ciò che sta facendo. L’Unione
Europea definisce «inaccettabi-
le l’ultimatum». E una delega-
zionedellaConferenzaislamica
guidata dall’Iran, che era a Mo-
scapertrovareunterrenodime-
diazione, ha espresso la propria
condanna per la «sproporzio-
ne»deimezziusati.

L’ultimatum porta la firma
delcomandorussodiMozdok,e
vale la pena di leggere per inte-
ro:«Sinoall’11dicembreresterà
apertouncorridoioaPervomai-
skoe.ChilasceràGroznyintem-
posaràalloggiato,nutrito,e,co-
sa più importante, avrà salva la
vita. Quelli che resteranno a
Groznysarannoconsiderati ter-
roristi e annientati dall’artiglie-
ria e dall’aviazione. Non ci sa-
rannoaltrinegoziati.Tutticolo-
ro che non avranno lasciato la
città saranno uccisi». «Ci rivol-
giamo - continua l’ultimatum -
a coloro che difendono Grozny
e che non hanno ancora perdu-
to la ragione. Siete circondati,
tutte le strade sono bloccate.
Aveteperso.Ilcomandorussovi
offre un’ultima possibilità. A
voi la scelta, il conto alla rove-
scia è cominciato». Un altro vo-
lantino, riferisce la Tv Rtr, è sta-
to indirizzato alla popolazione
civileedesigel’evacuazione.

AGrozny,secondoilgoverno
locale, sonorimasti50milacivi-
li. E molti di loro potrebbero
non venire a conoscenza del-
l’ultimatum: sono nascosti nel-
le cantine per proteggersi dagli
intensi bombardamenti. Se-
condo Mosca, invece, a Grozny
non sono rimasti che in 5mila,
soprattuttocombattenti.

Una minaccia, quella del co-
mando russo, che potrebbe es-
sere l’annuncio di una determi-
nazione spietata o il sintomo
del nervosismo. O le due cose
insieme. La campagna militare
è stata, sinora, condotta soprat-
tutto con le forze aeree ma ora,
l’occupazione delle città e so-
prattutto della capitale, riduce
la superiorità russa e la resisten-
zadeiribelli,negliultimigiorni,
è stata più forte. Tanto da spin-
gere il ministro della Difesa Ser-
geev a dichiarare, due giorni fa,
che le operazioni continueran-
noancora«perdueotremesi».

Secondo il Moscow Times,
perevitaredirestareintrappola-
ta in un sanguinosostallo, simi-
leaquellocheportòallasconfit-
ta del 1996, Mosca si prepare-
rebbe ad utilizzare un nuovo ti-

po di bomba, le «Odab» anche
dette bombe «vacuum». Di-
scendono dolcemente, con
l’aiuto di un paracadute. Una
volta a terra creano una grande
nube di gas infiammabile, si in-
cendiano e una terribile esplo-
sione distrugge edifici e perso-
ne, con un effetto simile a quel-
lodiunacaldaiaagas.

Contro i metodi di Mosca per
«estirpare il terrorismo» ieri si è
levata la voce dei paesi della
Conferenza islamica che de-
nunciano la sproporzione dei
mezzi usati rispetto alla minac-
cia. Iministridi Iran,Qatar,Ma-
rocco e Burkina-Faso, che han-
no incontrato a Mosca il pre-
mier Putin e il ministro degli
Esteri Ivanov, riconoscono che
quello ceceno è «un problema
interno russo» e che occorre
«salvaguardare la sovranità e
l’integrità territoriale»,mahan-
no anche deplorato la guerra
aperta lanciata da Mosca per la
Cecenia. La delegazione della
Conferenza islamica aveva in
programma di andare nel Cau-
caso. Dal Cairo il gran muftì
NasrFarisWasel,massimaauto-
rità musulmana d’Egitto, pro-
pone il boicottaggio alla Russia
dapartedeipaesimusulmani.

Washington ha chiesto che
«l’ultimatum non venga appli-
cato». L’Unione Europea ricor-
da a Eltsin gli impegni per una
soluzione politica presi a Istan-
bul, e aggiunge: «di considerare
la Russia responsabile per la si-
tuazione umanitaria nella re-
gione».

Quanto al presidente ceceno
Maskhadov, sarebbe ancora a
Grozny,secondoicomandirus-
si. I taliban, da Kabul, gli offro-
no di costituire un governo in
esilioinAfghanistan. J.B.

In basso il corpo
di un soldato russo

rimasto folgorato
su un palo

della linea elettrica
In alto la fuga

di una donna e sua
figlia

dalla capitale cecena

L’INTERVISTA ■ SERGIO ROMANO, ambasciatore

«Mosca andrà fino in fondo»
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ROMA «I militari russi non inten-
dono ripiombare nell’incubo del
’95, quando Grozny si rivelò per
loro una trappola mortale. Di qui
l’ultimatum. Tecnica militare e ra-
gioni psicologico-politiche s’intrec-
ciano indissolubilmente». A soste-
nerlo è uno dei più autorevoli ana-
listi di politica internazionale:
l’ambasciatore Sergio Romano. «I
governi occidentali - sottolinea Ro-
mano - avanzeranno le loro prote-
ste, faranno appello nel lanciare
accorati appelli alla
moderazione e al ri-
spetto dei diritti uma-
ni ma, c’è da scom-
metterci, non andran-
no oltre. Perché una
cosa è prendersela
con Milosevic altra è
aprire una crisi con la
Russia».

Mosca ha lanciato
un ultimatum alla
popolazione civile
diGrozny:evacuate
entro sabato prossi-
mo la città, altri-
menti sarete trattati alla stregua
dei terroristi. Siamo dunque alla
«soluzione finale» della questio-
nececena?

«Che i russi volessero risolvere, sul
campo, il problema ceceno con il pie-
no controllo del territorio era chiaro
sin dall’inizio. Semmai, la domanda

da porsi oggi è perché abbiano deciso
di adottare una strategia così radica-
le...».

E quale risposta si dà a questo in-
terrogativo?

«Evidentemente stanno cercando di
evitare che accada ciò che avvenne
nel 1995, quando cercarono di occu-
pare Grozny, mandando allo sbara-
glio migliaia di giovani soldati, di re-
clute impreparatee facendoavanzare
icarriarmatisenzarendersicontoche
inunacittà inmanoallaguerriglia sa-
rebbero diventati un facile bersaglio.
Svuotare Grozny dopo settimane di
bombardamentiatappetorappresen-

taper iverticimilitari russi lagaranzia
dinonsubireunnuovoscacco».

Dietro l’ultimatum c’è dunque
unaragionedistrategiamilitare.

«Militaremaanchedicaratterepsico-
logico-politico. I vertici militari russi
sanno di non poter sbagliare di nuo-
vo. Ne va della loro credibilità agli oc-
chi dell’opinione pubblica e, soprat-
tutto, il loro potere di condiziona-
mentodellanuovaleadershiprussa».

Di fronte all’ultimatum si ripro-
pone il problema dell’atteggia-
mento dell’Occidente. Sarà di
nuovosilenzio?

«Non credo. Vi saranno manifesta-
zioni formali, “cartacee”, di dissenso,
i governi occidentali faranno a gara
nel condannare la durezza russa e nel
lanciareaccoratiappellialrispettodei
dirittiumani.Manoncredochesian-
dràoltrequesteesternazioni».

Come spiegare questo atteggia-
mentodell’Occidente?

«Con tre ragioni sostanziali. Laprima
è che la partita che si sta giocando in
Cecenia è, sia pur indirettamente,
quella dell’integrità dello Stato russo.
Seperdono ilcontrollodellaCecenia,
i russi si troverebbero ben presto alle
prese con altre “Cecenie”. Questa
consapevolezza è trasversale agli
schieramenti politici che si fronteg-
giano a Mosca e aiuta a comprendere
il perché del grande consenso che, al-
meno finora, caratterizza questa se-
conda guerra caucasica. D’altro can-
to, l’integritàdelloStatorussorappre-
sentaunvantaggiopoliticoancheper
l’Occidente. La seconda ragione è
molto brutale nel suo empirismo: bi-
sogna stare molto attenti all’uso delle
parole in quelle situazioni in cui si sa
giàchealleparolenonpossonosegui-
reifatti».

ÈilcasodellaCecenia?

«Certamente. Può non piacere ma è
così.UnacosaèprenderselaconMilo-
sevic, altro con la Russia. La terza ra-
gione è quella meno “confessata” ma
nonlamenoimportante:ecioèche la
forzaantagonisticadellaRussia inCe-
ceniaèunadelletantemanifestazioni
dell’islamismo militante. Non credo
che né l’Europa né gli Stati Uniti vo-
glianotrovarsi adover fare iconticon
una situazione in cui la partita nel
Caucasovenissevintadall’islammili-
tante».

L’ultimatum scade l’11 dicem-
bre. Una settimana dopo i russi
andranno alle urne per le elezio-

nipolitiche.Quanto
pesano le vicende
politiche interne in
questo ulteriore gi-
ro di vite nel Cauca-
so?

«Pesano molto e pese-
ranno ancordipiùnelle
presidenzialidelgiugno
prossimo. Io non credo
che la guerra sia stata
fatta per ragioni eletto-
rali ma ritengo che la
scelta del momento in-
cui scatenarel’offensiva
militare è stata molto

condizionata dall’imminenza delle
duescadenzeelettorali».

Stando agli ultimi sondaggi che
dannoilpremierPutinincostan-
tecrescitadiconsensisidovrebbe
concludere che, elettoralmente
parlano,laguerra«paga».

«È così. E perdue ragioni:perchéque-
sto conflitto è avvertito dalla grande
maggioranza dell’opinione pubblica
russa come una guerra necessaria, di
difesa rispetto agli attacchi terroristi-
ci.Epoiperchéperilmodoincuièsta-
ta sinquicondottahaportatoaunsa-
crifio, in termine di vite umane, mol-
to contenuto, per i russi naturalmen-
te. L’ultimatum, torno a ripeterlo, si
spiega così: i vertici militari russi non
vogliono ripiombare nella situazione
del ‘95. Ai giorni in cui al fronte giun-
serolemadrideigiovanisoldatiperri-
portare i lorofiglia casa,primachefa-
cessero la finedialtremigliaiadicom-
militoni uccisi dalla guerriglia. La
guerra finì per quella ragione: perché
il Cremlino comprese che la prova di
forza in Cecenia non godeva più del
consenso del Paese, perché il prezzo
pagato era divenuto troppo alto, in-
sopportabile. Oggi l’esercito non in-
tende giungere a questo punto limi-
te».

La inazione dell’Occidente dimo-
sta che valori e relazioni interna-
zionalisonoinconciliabili?

«I valori vanno bene quando non co-
stano troppo e in questo caso coste-
rebbero troppo. Mi lasci aggiungere
che nel perseguire la politica dei “due
pesi e delle due misure” - il riferimen-
tod’obbligoèalKosovoeallaCecenia
- l’Occidente si sarebbe esposto alle
accusediopportunismoediipocrisia.
Anche la coerenza è un valore, e nei
due casi succitati di coerenza l’Occi-
dentenehamostratadavveropoca».

“Europa e Usa
preferiscono

la vittoria russa
ad un Caucaso

governato
dall’Islam

”
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Carta straccia la Convenzione di Ginevra
Nell’ultima offensiva in Caucaso violate tutte le norme sui civili
JOLANDA BUFALINI

ROMA La Cecenia è un fatto inter-
no russo e ogni organismo interna-
zionale riconosce a Mosca la sovra-
nità, la salvaguardia dell’integrità
territoriale. In più c’è la compren-
sione verso lo scopo dichiarato del-
la guerra: la lotta al terrorismo in-
ternazionale. Di contro c’è la spro-
porzione dei mezzi usati, che ha
prodotto ad oggi (oltre ai morti ci-
vili e militari, alle distruzioni delle
infrastrutture, delle città e dei vil-
laggi) 238mila profughi, alloggiati
in tendopoli della vicina Inguscezia.
I civili, insomma, in questa guerra
come nei conflitti recenti della ex
Jugoslavia e dell’Africa, sono più
che vittime innocenti. Sono ostaggi
che si contano a centinaia di mi-
gliaia. Masse da manovrare e da
terrorizzare. Sono un obiettivo non
dichiarato, ma essenziale della stra-
tegia per vincere. Dall’altra parte
c’è anche la solenne affermazione
che il principio di sovranità non

può estendersi sino al punto di giu-
stificare la violazione grave dei di-
ritti umani, fatta dal segretario delle
Nazioni Unite Kofi Annan all’As-
semblea generale dell’Organizza-
zione.
L’intervento russo in Cecenia si
muove lungo il confine dei due
principi contraddittori della sovra-
nità e dei diritti umani, con un’at-
tenzione da azzeccagarbugli alla
lettera delle norme internazionali
che rischia di tramutare in beffa le
affermazioni solenni dei principi.
Il gioco del Cremlino è stato più fa-
cile grazie a due fattori: il timore
che le frustrazioni e il malcontento
dei russi potrebbero finire in una
deriva nazionalista incontrollabile,
tanto più che si è alla vigilia di due
scandenze elettorali importanti; e il
conto, subito presentato da Mosca,
della guerra per il Kosovo che,
guardata dal punto di vista delle re-
gole, non era un modello di perfe-
zione.
Con l’ultimatum, però, i redivivi ge-
nerali russi forse hanno passato il

segno. Vediamo (con l’aiuto del bel
libro «Crimini di guerra» edito da
Contrasto e da Internazionale) qua-
li sono le norme in difesa delle po-
polazioni civili che possono essere
invocate per dare l’alt alla seconda
guerra cecena.
La norma più direttamente connes-
sa alla vicenda è contenuta nel pro-
tocollo aggiuntivo alle Convenzioni
di Ginevra del 1977. Secondo tale
norma: «non può essere ordinato il
trasferimento della popolazione ci-
vile per motivi legati al conflitto».
Ma, se lo richiedono la sicurezza
dei civili o «imprescindibili motivi
militari», la popolazione può essere
temporaneamente evacuata. È pro-
babile che Mosca invochi l’esisten-
za di queste condizioni, eppure ciò
è in contraddizione con l’impegno
a cercare una soluzione politica del
conflitto, sottoscritto dai rappre-
sentanti del Cremlino a Istanbul.
Poi c’è il primo protocollo aggiunti-
vo della Convenzione di Ginevra,
che vieta gli attacchi indiscriminati.
L’attacco indiscriminato non è mai

stato specificamente vietato nei
conflitti interni, ma è ormai esteso
a questo tipo di conflitti per diritto
consuetudinario. È attacco indiscri-
minato, fra l’altro: «la distruzione
immotivata, l’attacco a una zona
con analoghe concentrazioni di
obiettivi civili e militari».
Inoltre c’è l’articolo 3 comune alle
Quattro Convenzioni di Ginevra del
12 agosto 1949. Prevede che «le
persone che non prendono parte
attiva al conflitto ....siano trattate
umanamente. A tal fine restano
proibiti i seguenti atti: a) violenza
contra la vita e la persona, in parti-
colare omicidi di ogni tipo, torture,
trattamenti crudeli; b) cattura di
ostaggi; c) offesa della dignità
umana; d) comminazione di con-
danne ed esecuzioni capitali senza
un giudizio preliminare. E se i cece-
ni che rimarranno a Grozny dopo
l’11 dicembre fossero considerati
tutti terroristi, feriti e rifugiati nelle
cantine compresi, sarebbe vera-
mente una esecuzione di massa in-
discriminata.


